
di Angelo Galantini

correndo la storia della fotografia, si incon-
trano numerose lacune, alcune addirittura
colpevoli. Tra queste, francamente, la più
clamorosa riguarda l’assenza di fotografie di
montagna, per lo più presenti soltanto in re-
lazione a certi esordi dell’Ottocento: a parte

le prodezze dell’italiano Vittorio Sella (1859-1943)
e dei fratelli francesi Louis-Auguste e Auguste-Ro-
salie Bisson (1814-1876 e 1826-1900), il buio, l’o-
blio. Allo stesso momento, si confonde spesso la fo-
tografia delle montagne, soprattutto di quelle statu-
nitensi, con la fotografia di montagna, ovverosia dal-
la montagna... in escursione.

Se proprio vogliamo vederla anche così, in pre-
senza di un progetto fotografico dell’italiano Alberto
Bregani, approdato a una monografia a dir poco en-
tusiasmante -stiamo per riferirci-, si è indotti a pen-
sare che molto di questo vuoto dipenda da un con-
cetto assolutamente deviato, tanto da essere addi-
rittura corrotto: molto probabilmente, a differenza di
altri generi applicati, la fotografia di montagna è con-
siderata argomento da addetti e lì si manifesta, fi-
nendo per esaurirsi. Plausibilmente, per gli altri, i non
addetti, una montagna vale un’altra, fino al punto
che la confusione regna sovrana.

Come è ovvio, in termini ufficiali, vista e conside-
rata la nostra personale estraneità al mondo della
montagna, noi apparterremmo proprio a questa ca-
tegoria di persone. Soltanto, e a differenza, abbiamo
tanto a cuore ogni qualsivoglia manifestazione foto-
grafica, che finiamo per concentrarci e applicarci a
ogni immagine, magari indipendentemente dalla no-
stra partecipazione al soggetto implicito ed esplicito.

Così, abbiamo accostato la monografia Dentro e
fuori le cime, di Alberto Bregani, che sottotitola Do-
lomiti di Brenta: tra l’occhio e il passo.

FOTOGRAFIA D’AMORE
Se è vero -come effettivamente è vero- quanto af-
fermato dal compianto fotografo tedesco Reinhart
Wolf, in postfazione alla sua straordinaria raccolta
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CIME MAESTOSE

Fotografia realizzata con tale e tanto amore, sia
per il soggetto (montagna), sia per la mediazione
(fotografia), sia per l’osservatore destinatario (noi
tutti), che evoca parole sentite, fino a chiarirle. La
fotografia raccolta nella monografia Dentro e fuo-
ri le cime, di Alberto Bregani, non si esaurisce con
il suo soggetto esplicito, che pure la definisce e
caratterizza (Dolomiti di Brenta: tra l’occhio e il
passo), ma va oltre. Questa fotografia vale per
tutto quanto ciascuno di noi trova in se stesso

S
«Sono un fotografo
di montagna, cammino
dentro e fuori le cime,
ne respiro l’essenza.
Non ho mete
e non ho percorsi;
seguo la luce,
le nuvole che corrono,
e il vento mi accompagna.
Vogliano le Montagne
parlarmi di loro,
così che io raccolga
ogni storia
dentro ogni
mio piccolo frame.
E possa dire ad altri
della loro bellezza».
Alberto Bregani (1962)
è considerato
tra i più validi interpreti
della fotografia
di montagna,
che esprime
in rigoroso bianconero.
Membro del prestigioso
Gruppo Italiano Scrittori
di Montagna (Gism),
dell’Accademia
di Arte e Cultura Alpina,
integra le sessioni
fotografiche
con conferenze e articoli
(www.albertobregani.com).
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è addirittura esemplare, sia nella sua edizione in
raffinata e convincente monografia, sia nel corso
degli incontri e delle serate a tema svolte dall’au-
tore Alberto Bregani, durante le quali i partecipan-
ti raccolgono per quanto loro utile e necessario: gli
alpinisti portano a casa magistrali interpretazioni
dei luoghi amati (e conosciuti); i fotografi fanno te-
soro di una esperienza pratica.

Dalla prefazione a Dentro e fuori le cime, di Mau-
rizio Rebuzzini (il nostro direttore, qui in veste di os-
servatore e commentatore): «Per essere ben esegui-
ta e opportunamente realizzata, la fotografia di mon-
tagna richiede talmente tanto sacrificio, tanta disci-
plina e altrettanta etica, da stabilire presto una straor-
dinaria linea demarcatrice: esiste e si manifesta sol-
tanto una bella ed efficace fotografia di montagna.
Non ne può esistere, né se ne può manifestare una
brutta, perché la sua realizzazione è selettiva (al con-
trario di tutta l’altra fotografia del vero e dal vero, che
ai nostri giorni è soprattutto definita, condizionata e
frequentata da “belle” fotografie inutili).

«Quelle di Alberto Bregani sono fotografie di
montagna -e subito preciso che sono fantastiche
fotografie di montagna- che non si limitano all’os-
servazione da lontano, come invece fanno altri au-
tori, anche glorificati, che si tengono a debita di-
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New York, ogni fotografia contiene le cure, le fatiche
e gli sforzi (anche quelli fisici) che sono stati neces-
sari per realizzarla. Da cui, e per cui, tutte le foto-
grafie di montagna di Alberto Bregani che illustrano
questa monografia comprendono i termini del suo
ricercato avvicinamento: preparazione preventiva, ar-
rivo sui luoghi -spesso all’alba-, attese della luce più
consona e tanto altro ancora. Insomma, sono foto-
grafie a lungo meditate, fotografie consapevoli, fo-
tografie colte. Diciamolo: fotografie d’amore.

Realizzate con apparecchi medio formato sei-per-
sei centimetri (Hasselblad su treppiedi, dove e quan-
do possibile; biottica Rolleiflex, in parete), queste fo-
tografie sono formalmente ineccepibili, tanto da ri-
badire ancora, e mai in eccesso, il sottile e consi-
stente rapporto che collega il contenuto alla propria
forma (necessaria): da e con il pittore russo Vasilij Va-
sil’evič Kandinskij, creatore della pittura astratta, che
percepiva la realtà come un’immensa partitura mu-
sicale nella quale ogni suono, ogni strumento, aves-
se un colore e una forma e il tutto fosse armonica-
mente amalgamato. La questione della “forma”, co-
me ricerca di equilibrio e armonia, è stata sempre al
centro del suo processo di maturazione artistica.

In questo senso, l’intero progetto Dentro e fuori
le cime - Dolomiti di Brenta: tra l’occhio e il passo

di Roccia
Roccia. Roccia di montagna.
Essenza nuda, cruda.
Severa maestra di genti
che da lei, in passato,
si tenevano alla lontana
pensando fosse dimora
di streghe e demoni.
Inizialmente, solo poche
persone, i primi alpinisti,
hanno cercato di vincerla.
Poi, ancora,
di addomesticarla,
creando percorsi
che ne attraversassero
passi e cime: le vie ferrate.
Ma la roccia rimase roccia:
nuda, cruda, severa maestra
che oggi, come allora,
esige rispetto.

di Nuvola
Effimere, inconsistenti,
cattive, impalpabili,
amiche, nemiche,
antipatiche quando
nascondono il sole,
perfide nel piazzarsi
davanti a una cima,
quella e solo quella,
e non spostarsi più.
Le nuvole
ti cambiano l’umore,
decidono la luce,
giocano a fare le ombre
sotto di loro.
Le nuvole,
birbanti e irriverenti.
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stanza. No! No, Alberto Bregani fotografa in escur-
sione, salendo sulle montagne, percorrendone i
sentieri, raggiungendo luoghi preclusi ai più (che
stanno ben discosti da tali e tanti sacrifici fisici), re-
spirando l’aria in quota, sintonizzando il battito del
suo cuore sul palpito della montagna.

«Così agendo, altresì guidato da quella ecceziona-
le competenza personale che gli fa intuire le ore le-
gittime per la luce migliore e più adeguata (la foto-
grafia è luce), Alberto Bregani applica e declina due
condizioni fondanti della fotografia, di entrambe del-
le quali è perfettamente consapevole, oltre che con-
vinto. Una: (da e con Edward Steichen, fotografo a
New York all’inizio del Novecento) «Missione della fo-
tografia è spiegare l’uomo all’uomo, e ogni uomo a
se stesso». Due: (divergendo dalla concezione diffu-
sa che allunga la fotografia dalla pittura) sa bene
quanto e come la fotografia sia soprattutto illusione».

Avvincente illusione!

FOTOGRAFIA E PAROLE
Cadenzata con testi di Roberta Bonazza, tra tanto
altro co-ideatrice del Festival d’alta quota Il Miste-
ro dei Monti, a Madonna di Campiglio, in Trentino
(identificata come la perla delle Dolomiti di Bren-
ta), la monografia Dentro e fuori le cime, di Alber-

di Bosco
Come un padre, dà sempre
e incondizionatamente
riparo e nutrimento.
Il bosco a volte è austero
e severo; altre è allegro
e pieno di colori.
Al sicuro con il sole,
in pericolo con tuoni
e lampi. Il bosco è alto
e profondo, oppure fitto
e intricato. Quanti boschi
abbiamo visto e attraversato;
quanti profumi e suoni
e colori possiamo ricordare
solo chiudendo gli occhi.
Bosco casa nostra, ossigeno,
vita. Bosco da curare
e da salvaguardare.
Noi il suo migliore amico,
noi il suo peggior nemico.

di Acqua
Acqua: gioia,
portatrice di vita.
Forza esplosiva e implacabile.
Goccia dopo goccia,
consuma la roccia,
segna il trascorrere del tempo,
modifica pareti e vallate.
Ruscelli, torrenti, fiumi
e cascate che senti da lontano
e ti guidano fino a loro,
per regalarti
fragorosi spettacoli.
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to Bregani, è scandita da cinque tempi, che sono
poi quelli dell’escursione consapevole: di Roccia,
di Nuvola, di Acqua, di Bosco e di Neve. E alla con-
clusione del lungo tragitto, torna su questi temi,
completandosi con affascinanti percorsi suggeriti
da Sandro Vidi, guida delle Dolomiti di Brenta.

Ancora dall’introduzione di Maurizio Rebuzzini:
«Rivolgendoci sia agli addetti della fotografia -che
sono consapevoli dei suoi stilemi-, sia al pubblico
generico, che deve esserne informato, è obbligato-
ria una nota tecnica relativa alla costruzione inter-
pretativa di Alberto Bregani. Dopo aver sottolineato
l’alta qualità formale delle sue stampe bianconero,
che compongono i tratti di un linguaggio espressi-
vo eccezionalmente efficace [peraltro ulteriormen-
te sottolineato da una raffinata stampa litografica
della monografia, a tre toni di grigio e verniciatura
protettiva], richiamiamo l’attenzione sulle composi-
zioni quadrate. Non prima di aver rivelato anche che
la fotografia è comunque una straordinaria combi-
nazione di regole logiche e usi arbitrari, che Alber-
to Bregani applica con particolare diligenza.

«La composizione quadrata non è un vezzo, ma
è lessico, sintassi. Anzitutto confortevole, ma non
è questo il problema (seppure lo sia, anche), la
composizione quadrata induce lo sguardo dell’os-
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servatore: evita che spazi da destra a sinistra, piut-
tosto che dall’alto al basso, senza trovare un pun-
to di attenzione, e impone una concentrazione as-
soluta e inderogabile.

«Però, attenzione, non si tratta di uno strata-
gemma, magari del tipo di quelli attraverso i quali
l’abile prestigiatore distoglie la concentrazione del
pubblico. Al contrario, è una sapiente declinazio-
ne, che dalla rispettosa interpretazione del sogget-
to approda alla complice intesa con l’osservatore.
Lo sguardo si posa lieve su visioni fotografiche che
raggiungono immediatamente il cuore: è illusione,
è teatro... è fotografia autentica.

«Prima di altro, prima di tutto, la fotografia è un
gesto di amore. Il suo fascino estraniante rimanda
alla parola mai detta, alla felicità dell’esistenza, al
sogno che ciascuno ha nel proprio cuore.

«Guardatele bene queste fotografie (poesie). In-
dipendentemente dal soggetto-pretesto, come an-
che allineati al soggetto-pretesto, quando le osser-
viamo, queste fotografie valgono per tutto quanto
ciascuno di noi trova in se stesso».

In definitiva, non è proprio questa la missione del-
la fotografia? In ripetizione d’obbligo, da e con Ed-
ward Steichen: «Missione della fotografia è spiegare
l’uomo all’uomo, e ogni uomo a se stesso». �

di Neve
Tanto soffice e gentile
che tutto ricopre,
dai boschi alle montagne,
ai suoni,
quanto imprevedibile
e devastante quando decide
di mettersi in movimento
e non fermarsi più.
Come la roccia, esige
rispetto e conoscenza
delle regole.
Animale quieto, ma sempre
pronto a sfoderare
gli artigli, se provocato.

Dentro e fuori le cime -
Dolomiti di Brenta:
tra l’occhio e il passo,
di Alberto Bregani;
testi di Roberta Bonazza,
percorsi di Sandro Vidi;
prefazione
di Maurizio Rebuzzini;
Il Margine, 2012;
132 pagine 28x28cm;
39,00 euro.
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